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Tempo liberato

Prima di tutto, e lasciatemi esultare!
Che in contemporanea arrivino
non una ma ben due mostre
sull’ex libris non può che farmi

piacere; di più, mi inorgoglisce e conferma 
nell’amore verso questa forma d’arte (sì, 
d’arte) che è stata capace, nei secoli, di 
annoverare capolavori notevoli e ha 
messo alla prova fior di artisti. Gli ex libris 
– sono quei piccoli fogli incisi, meglio se da 
artisti, con il nome del bibliofilo e 
un’immagine, poi applicati sul risguardo 
dei libri a marcarne la proprietà – sono a 
pieno titolo storia della grafica e, spesso, 
esempi di intelligenza, raffinatezza, 
cultura e talora prodigio. E i collezionisti di 
libri –e i veri esperti d’arte, vedi Federico 
Zeri – hanno sempre avuto un sano debole 
per queste miniature. Un collezionista 
italiano, Giuseppe Cauti, aveva costruito 
una raccolta importante: cedutala, 
qualche anno fa, a un’istituzione pubblica, 
ora è saltata fuori, da un cassetto, la sua 
collezione “segreta”: oltre duecento ex 
libris galanti o erotici, tema ricorrente nel 
genere, come la morte. I bibliofili della 
mostra «La carne, la morte e il diavolo. Ex 
libris erotici del primo Novecento», 
inaugurata ieri a Melzo, a cura di Andrea 
Tomasetig (fino al 25 giugno), hanno 
“antologizzato” qui alcuni dei grandi 
dell’ex libris: da Klinger a von Bayros a 
Fingesten, da Sartorio (per D’Annunzio) a 
Rubino (qui un esempio di quanta bellezza 

si possa raggiungere in pochi tratti) a 
Alberto Martini. Simbolismo, liberty, 
espressionismo, déco, surrealismo: 
nessuna angolatura dell’arte del 
Novecento è trascurata in questi disegni.

E come non festeggiare due artisti 
contemporanei dell’ex libris, quali 
Gianfranco Schialvino & Gianni Verna? 
Spesso ho parlato del loro instancabile 
lavoro di incisori, xilografi e promotori e 
continuatori della qualità e dell’eccellenza 
grafica. Ora, alla Braidense di Milano (fino 
al 30 giugno), in occasione dei 300 anni di 
Maria Teresa, ecco un florilegio della loro 
produzione: quasi 35o pezzi, tra originali, 
stampe, prove, legni. Ma, con loro, c’è da 
segnalare un tocco in più. Negli anni, 
infatti, la loro fantasia e arte, si è applicata 
ad “immaginare” (nel senso letterale e 
metaforico del termine) degli ex libris per 
amanti del libro, scrittori, bibliofili, 
personaggi pubblici e no. Loro, insomma, 
omaggiano la devozione al libro, come 
forma e come essenza, con un ex libris che 
formi se possibile un tutt’uno con chi lo 
riceve. Ho avuto l’onore di essere per ben 
due volte incluso nella loro “galleria” (uno 
per ciascuna mano): due ex libris con tema 
la pressa e il torchio di Bodoni: il libro, 
cioè, come oggetto, come una volta, ben 
fatto. Eterno. Non potevano farmi regalo 
migliore. Anche perché mi trovo in 
compagnia eccelsa. Ecco il ribes rosso per 
il compianto Nico Orengo, supremo 
conoscitore di libri, una pipa per Sandro 
Pertini, una favola per Paola Pallottino, i 
numeroni con tanti Zeri per Federico, la 
casa di libri di Andrea Kerbaker, le nuvole 
di Lucio Dalla. O lo spartito per Massimo 
Mila, il commovente uomo che 
vendemmia di Guido Schialvino, lo 
stemma di Ravasi. Un’enciclopedia 
personale, ma diretta agli altri. Come 
scrive nella prefazione il direttore di Brera, 
James Bradburne: «L’ex libris impedisce a 
un libro di essere uno dei tanti e lo fa 
diventare unico: l’ex libris fa di un libro il 
mio libro». L’ex libris parla del 
proprietario più ancora del libro: e l’effetto 
complessivo della nostra raccolta di libri è 
sempre un nostro autoritratto, veritiero e 
profondo, più di quanto non si pensi.
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La riscossa
dell’ex libris

mirabilia
di Stefano Salis

Dialogo pittoresco ma non troppo
ascoltato sul Freccia Rossa Roma -
Milano. L’una di fronte all’altra due
giovani donne, smartphone

sempre in vibrazione, l’Ipad aperto su un blog 
di cibo. Fra un sms e l’altro un dialogo serrato su 
foto di piatti, scambio di giudizi su locali, battute 
al veleno sulle mogli di chef assai attive su 
Instagram («guarda dove sono a cena...o vedi 
che sono nell’isola dei miei sogni …»). Poi dopo 
mezz’ora di viaggio ascolto una discussione sui 
massimi sistemi: «le fave tonka». Tutto nasce 
dalla lettura di una ricetta con partecipazione 
dello scompartimento: «tarte tatin con crema 
alla fava tonka».

Un signore loro vicino, incuriosito: «cos’è
sta fava di tonka, a cosa serve e da dove 
arriva?». La ragazza più pronta a mostrare la 
sua presunta preparazione culinaria 
risponde: «è una fava che si trova solo 
nell’isola di Tonka». Il curioso insiste: «mi 
pare chiaro che se è di Tonka è un luogo, ma in 
Oriente o in quale altro posto del mondo?». 
Cade il silenzio, zitta, zitta la compagna di 
viaggio, velocemente corre sul Ipad e, 
facendo finta di nulla, risponde gonfia del suo 
sapere digitale: «arriva dal Sud America». 

Il viaggiatore sempre di più incalzante 
interviene di nuovo e chiede se è una pianta, 
quale sapore abbia, come venga utilizzata. La 
coppia di ragazze tace; all’improvviso si alza 
una voce dalle poltrone vicine di un giovane 
che si dichiara poi pasticciere in un ristorante 
fiorentino. In pochi minuti lo 
scompartimento diventa una dependance di 
un talent di cucina perché, dopo averne 
spiegato l’utilizzo con competenza sia nelle 
torte di frutta, nei biscotti, nel plumcake, sia in 
profumeria, altri viaggiatori lo interrogano. 

C’è chi chiede se fosse meno dolce della 
vaniglia , chi vuole sapere dove comprare i 
semi, chi ancora quanto costa, chi se contiene 
allergeni. All’improvviso eccoci al colpo di 
scena: il nostro esperto aggiunge con tono 
minaccioso: «negli Stati Uniti però la fava 
Tonka è vietata ( anche le ragazze sono 
sorprese …) perché contiene cumarina , una 
sostanza che usata in grandi quantità diventa 
tossica». Fine del successo della fava tonka , 
ovvero dipterix odorata , una pianta spesso 
scambiata per un’isola esotica. Sine qua non
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il gastronauta è ogni sabato
alle 15,15 su Radio24

a me mi piace
di Davide Paolini

Se la fava
è tonka

Ci sono due menzogne a 
fondamento dell’identità civile e
culturale dell’Italia, una delle
quali però non si può nominare –

pena l’arresto – l’altra magari sì, c’è una 
sorta di prescrizione, ed è il Risorgimento.

Non si può parlare male di Garibaldi, si
diceva un tempo, ma quella dell’unità 
della penisola fu soltanto una costruzione 
statutale eterodiretta dalle potenze 
straniere interessate all’egemonia sul 
Mediterraneo. Ma ormai è cosa fatta.

Perfino il referendum Monarchia-
Repubblica – a far di conto – ebbe esito 
attraverso un aiutino e comunque il 
collante che tiene insieme il verbo 
istituzionale si forma nell’orrore 
retorico. Lo praticava perfino Giosuè 
Carducci, figurarsi cosa non fa oggi il 
parco autori di Rai1.

È dunque l’ars del petto gonfio di 
moniti – appuntati sul bavero, quali 
medaglie – ed è quella che oggi si chiama, 
Dio ce ne scampi, orazione civile. È il 
momento orocolante delle parole mosse a 
ciglio asciutto intorno al monumento.

È un genere frequentato dalle 
personalità di riconosciuta levatura etica 
e patria. Come tutto ciò che riguarda 
l’etica, va da sé, la rimpatriata degli 
ottimati si risolve in etichetta. Ed è una 
eticuzza di pronta potabilità telegenica 
di una commemorazione – è accaduto 
con il venticinquennale della Strage di 
Capaci, intorno a due eroi puri quali 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino – 
ridotta a un sabba sentimental-pop di 
Rai1 officiato da Fabio Fazio, indegno 
dell’unico atto appropriato: starsene 
sugli attenti, e in silenzio. Baciando, 
qualora ci fosse, una bandiera.

Un siparietto invece meritevole, nella
viva carne palermitana, per tramite di un 
bardo qual è Fulvio Abbate, di un salvifico 
tweet, questo: «Se non arriva anche 
#Veltroni alla serata per 
#FalconeBorsellino divento punciuto».
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scarpe strette
di Pietrangelo Buttafuoco

Il sabba
su Capaci 

Ecco, ci sono queste sere che si cena
che ancora fa giorno e allora mi
prendo mezzo bicchiere di
vermentino, qualcosa da fumare e

me ne vado laggiù in fondo dalla siepe della 
ginestra per starmene un po’ lì a vederla 
prendere fuoco dall’ultimo sole, il sole che 
scivola via rasente il campo d’orzo, le 
spighe che piegano la testa e vibrano onda 
a onda come un gatto di tre ettari carezzato 
in contropelo, il sole che fa un ultimo 
strano guizzo all’insù e prende in pieno la 
ginestra che si era già messa buona nella 

penombra, e c’è un improvviso falò come se
ci avessero buttato una molotov in mezzo. 

Diomio questo giallo Leopardi che 
divampa, si fa fulvo, cromo e zafferano, e 
poi si spegne di botto, la meraviglia della 
social catena consumata in un fiat. Ma io 
me ne ristò, nell’aia del nuovo vicino oltre il 
campo dell’orzo che intanto ha preso un 
tono cinerino, dicono che l’hanno visto con 
un costume da sufi roteare all’impazzata in 
mezzo al campo, dei bambini giocano a 
qualche gioco straniero che risuona fin qui, 
sono i consueti clangori dei duelli omerici, 

e poi qualcuno li chiama. 
E c’è silenzio, e nel silenzio più folto lì 

nel cuore buio della ginestra, si accendono 
le lucciole. E sono che non si possono 
contare, sono un firmamento, un popolo di 
animule che sale dalla terra e cerca eccitato 
di dirmi qualcosa di urgente in un alfabeto 
Morse extragalattico. Io non capisco, è 
bellissimo che io non capisca. Me ne torno a
casa con il bicchiere vuoto. E però una cosa 
la so, che Pasolini aveva ragione anche 
quando aveva torto.
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vivario
di Maurizio Maggiani Firmamento di lucciole

lampyris 
noctiluca 
Stampa
tratta 
da un volume 
di entomologia 
tedesco (1850)

diario del turista «intelligente»

Un viaggio da raccontare
In un libro del Touring
i consigli per scrivere 
e fotografare
catturando storie
e bellezza dei luoghi
che visitiamo

a scuola di viaggio | Fotografia di Vince Cammarata, Fosphoro

Torna di moda il diario di viaggio
Il 15 febbraio del 2015 sulla Domenica Claudio Visentin 
raccontava come il diario di viaggio illustrato (spesso con 
acquerelli) stesse tornando nuovamente di moda. Secondo 
Visentin, la fortuna del carnet è legata alla consapevolezza dei 
pericoli insiti nell’apparente facilità dello scatto fotografico
www.archiviodomenica.ilsole24ore.com

di Claudio Visentin

In pochi anni il viaggio è stato radical-
mente ripensato e si è trasformato in
profondità. Per cominciare le nuove
tecnologie hanno completamente
cambiato le regole del gioco: la raccolta
di informazioni, le prenotazioni, la

condivisione dell’esperienza e naturalmen-
te anche gli strumenti per raccontare. Inoltre
in molti casi lo stile di viaggio è diventato più
importante anche della destinazione: spesso
due viaggiatori visitano la stessa città, nello 
stesso periodo, e tuttavia finiscono per fare 
esperienze completamente diverse, quasi
senza punti di contatto tra loro.

Infine, proprio mentre la globalizzazione
estende il nostro orizzonte all’intero pianeta,
il raggio d’azione di molti viaggiatori sembra
essersi ristretto. Non è solo a causa del terro-
rismo, semmai è l’effetto di una nuova capa-
cità di vedere, di capire, di scoprire l’esotismo
alle porte di casa, per esempio in un quartiere
multietnico della propria città: «Cerco un po’
d’Africa in giardino, / tra l’oleandro e il bao-
bab, / come facevo da bambino…»

Negli anni Ottanta del secolo scorso le nume-
rose riviste di viaggio potevano ’scoprire’ un Pa-
ese in ogni numero: il Portogallo, il Cile, la Nuo-
va Zelanda ecc. Quel tempo però è finito per 
sempre. Il racconto di viaggio non ha quasi più 
senso, se inteso tradizionalmente come inge-
nua scoperta e descrizione dell’altro e del diver-
so. Con Google Earth l’ignoto è a un click di di-
stanza, in pochi secondi possiamo vedere qua-
lunque luogo dall’altra parte del pianeta. E an-
che quando “l’audace reporter” si spinge ai 
confini del mondo, si ritrova sempre a fianco 
qualche turista più intraprendente, dal quale fa-
tica a distinguersi. La crisi dell’editoria fa il resto.

E tuttavia il racconto di viaggio continua a
interessare il pubblico e sta solo sperimen-
tando nuovi spazi e nuove forme d’espressio-
ne, perché ogni generazione deve raccontare
da capo il mondo con parole sue. La prospet-
tiva del racconto trasforma l’esperienza stes-

sa del viaggio. Un viaggio creativo è prima di 
tutto un viaggio produttivo: non siamo più 
inerti spettatori, non accumuliamo soltanto 
informazioni e immagini nelle memorie di-
gitali, ma cerchiamo di rielaborarle in forme 
originali. Già durante il viaggio raccontare i 
luoghi attraverso la scrittura, la fotografia, il 
video e il disegno ci aiuta a comprendere quel
che vediamo. È uno sforzo di osservazione, di
attenzione, di presenza; un’educazione del 
nostro sguardo per renderlo più limpido e 
profondo. Al tempo stesso siamo attirati nel 
centro dell’esperienza, siamo chiamati a di-
stinguere quel che è essenziale da quanto in-
vece è solo accidentale.

La ricerca di storie, di persone/personaggi
è anche una perfetta occasione per incontrare
“l’altro”, lo straniero. L’incontro con chi custo-
disce i luoghi è la ragione ultima di ogni viag-
gio: come si può visitare una città senza voler 
conoscere i suoi abitanti, come se fosse solo 
una successione di monumenti senz’anima? 

Ogni viaggio, da quello più turistico a quel-
lo più avventuroso, attraversa quattro fasi 
sempre uguali: partire, transitare, arrivare, 
tornare. Questo orizzonte può essere però 
esteso lavorando sul tempo che precede la 
partenza, quando immaginiamo il nostro 
viaggio e formuliamo le domande che ci indi-
cheranno la via. Viene poi il tempo successivo
al ritorno, quando il viaggio continua nel suo 
racconto e per questa via si apre a una nuova 
dimensione. Viaggiamo guardando avanti, 
ma solo quando ci volgiamo indietro capiamo
davvero cosa abbiamo visto. Riordiniamo gli 
appunti, scegliamo le immagini e, in questo 

trasloco del viaggio dall’esperienza alla carta 
(o ad altre forme espressive), lo vediamo fi-
nalmente in una luce nuova e più vera. 

La tecnologia non ci salverà. Certo, abbia-
mo a disposizione apparecchi sempre più 
perfezionati e a un costo contenuto. Con un 
semplice smartphone possiamo scrivere, fo-
tografare, filmare e registrare suoni: un so-
gno, per i viaggiatori del passato. Eppure 
spesso i risultati sono deludenti, ripetitivi, 
banali, perché anche gli strumenti più raffi-
nati, da soli, servono a poco.

Per questo, pur utilizzando tutti i nuovi
dispositivi digitali e le piattaforme di con-
divisione online, non permettiamo mai al-
lo strumento di farsi fine. La scrittura –
semplice, duttile, efficace – resta al centro
della scena (non a caso le dedichiamo la
parte più consistente di questo manuale) e
proponiamo regolarmente il settecente-
sco (eppure così moderno!) carnet de vo
yage, con la sua caratteristica alternanza di
scrittura e disegno.

Cerchiamo di andare oltre un’idea banale
di modernità, di non accontentarci dell’ulti-
ma moda, quando possiamo mettere al ser-
vizio della nostra creatività tutta la gamma
degli strumenti disponibili, antichi, moder-
ni o futuribili.

Scrittura, fotografia, video o disegno? Da
un lato è impossibile esprimersi con la stessa 
efficacia utilizzando strumenti tanto diversi; 
prima o poi bisognerà riconoscere la nostra 
vocazione, quel che sappiamo fare meglio.

E tuttavia storie diverse vogliono essere rac-
contate in modo diverso. Quella luce obliqua 

della sera reclama una fotografia (o un acque-
rello); un dialogo vivace sarà reso mille volte 
meglio in un video che su una pagina; ma solo 
la scrittura riuscirà poi a tenere assieme vicen-
de intricate, a spiegare la storia di un luogo.

Il nuovo racconto di viaggio prende forma
al punto d’incrocio di strade, sguardi e pen-
sieri, nasce dal dialogo tra diverse forme 
espressive. La circolazione delle idee arric-
chisce tutti: al fotografo gioverà guardare il 
suo oggetto con lo sguardo lento del pittore, 
quest’ultimo imparerà dallo scrittore a cura-
re meglio i testi del proprio carnet e così via. 

Cavalcando queste trasformazioni un pic-
colo gruppo di creativi, gli autori di queste 
pagine, ha creato una Scuola del Viaggio. È 
una scuola molto diversa dalle altre. Per 
esempio si fanno poche lezioni e si correggo-
no molti compiti. Ma soprattutto la Scuola del
Viaggio non propone mai una serie di precetti
e di regole, da applicare meccanicamente,
quanto piuttosto una riflessione d’apertura 
alla bellezza e varietà del mondo. Perché no, 
dopotutto. Il viaggio è un grande investi-
mento di tempo, denaro, energia, passione. 
Ha senso affrontarlo senza nessuna prepa-
razione?
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Dal volume di Andrea Bocconi e Guido 
Bosticco (con interventi di Vince 
Cammarata, Andrea Canepari, 
StefanoFaravelli e Claudio Visentin), 
Raccontare il viaggio. 30 lezioni dalla 
scrittura all’immagine, Touring Club 
Italiano, Milano, pagg.192, € 14.90

piccole opere 
d’arte | Sopra
un bellissimo ex 
libris “erotico” 
di Antonio Rubino;
a fianco un ex libris 
di Gianni Verna
per Nico Orengo
(1996). Il soggetto 
è il Ribes Rosso,
in omaggio 
a un romanzo 
coevo di Orengo

leggende sportive

Michel Platini tra calcio e potere
di Maria Luisa Colledani

Nel libro Le Roi. Gloria e onta di Mi
chel Platini c’è tutto Platini mi-
nuto per minuto, dal campetto
di Jœuf, in Lorena, fino al palco-

scenico mancato della Fifa. Il volume, fir-
mato da Jean-Philippe Leclaire, caporedat-
tore dell’«Equipe Magazine», e appena 
pubblicato da 66thand2nd, è la storia di
uno dei più grandi calciatori della storia e
del calcio in generale, coi suoi sogni, fatti di
gol e magie, e le sue distorsioni diaboliche,
alimentate da soldi, potere e congiure, qua-
si dominanti ormai sul puro pallone. 

Ci sono le vittorie, le voci, gli sguardi che
hanno accompagnato l’ascesa e la caduta di
un predestinato, e soprattutto un ricchissi-
mo retrobottega, e che è il valore del libro.

La vita di Platini, nato nel 1955, sbarcato
alla Juventus nel 1982 per diventare subito
il cocco dell’Avvocato, è un romanzo in cui
sua maestà Roi Michel ha interpretato ruoli
infiniti: è il Nano, il Ratz (in patois significa
rasoterra), il Grasso, Platoche, le Roi, l’An-
gelo blu (come lo definirà Marguerite Du-

ras), il selezionatore dei Bleus, l’uomo d’af-
fari, il capofamiglia, il candidato, il presi-
dente panamense di carta. E lo stesso atto-
re protagonista conosce le sue potenzialità
e i pericoli: «Sono come Icaro, ogni volta
che mi avvicino al sole tutto brucia». 

Il suo volo inizia a Jœuf, vita di campagna, a
scuola si trascina di classe in classe senza trop-
po ésprit. Quello lo mette sul campo: nel 1973 
l’«Equipe» scrive che «sa già fare tutto». Poi 
verranno il Nancy, l’Under 21, il Saint-Étien-
ne, la Juve, un abbagliante Euro 1984 con nove
gol in cinque gare, il buio dell’Heysel («Per me
quel giorno è finito tutto, ho perso i miei giochi
da bambino»), Mexico 86 con un Francia-Bra-
sile da antologia del calcio. 

Chiude la carriera nel 1987: «Non pote-
vo più continuare perché non c’era più
piacere». O forse perché sapeva di avere
altri destini: ct della Nazionale francese,
poi presidente dell’Uefa, una sorta di Ri-
chelieu del calcio europeo al quale impo-
ne il Divide et impera. E, poi, restava la pol-
trona della Fifa, l’empireo, proprietà
esclusiva di Sepp Blatter. Nel 2015, la giu-
stizia Usa entra a gamba tesa sui mandari-
ni della Fifa con accuse di corruzione,
clientelismo, voto di scambio. Cade anche

Blatter. Sale Platini, ma non è così. 
La storia ha curve strette, e improvvise:

Blatter è accusato di aver versato nel 2011 2
milioni di franchi a Platini, nemici-amici-
amanti di poltrone, per prestazioni svolte
fra gennaio 1999 e giugno 2002. Avvocati,
commissioni etiche, deposizioni, carte
bollate, sembra la solita politica, dovrebbe
essere la governance del calcio: per Roi Mi-
chel sei anni di sospensione, e non bastasse
questo, è sospettato di aver fatto ricorso a
società fantasma nei paradisi fiscali. I Pa-
nama Papers sembrano inchiodarlo a un
copione inatteso. Dall’altare dei tre palloni
d’oro consecutivi alla polvere; dalla verti-
gine della gloria all’abisso del fango. Uno,
nessuno, centomila, tutto in quei riccioli 
romantici e in quella spocchia, mai celata
perché abituata a vincere sempre. Ma oggi
il calcio – Platini docet – è anche liaisons
dangereuses, niente a che fare con i gol e
l’assoluta bellezza.
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Jean-Philippe Leclaire, Le Roi. Gloria 
e onta di Michel Platini, con prefazione 
di Gian Paolo Ormezzano, 
66thand2nd,Roma , pagg. 451, € 25

Un divo di cinema e tv con la dote 
innata di essere in ogni ruolo disinvol
to, ironico e disincantato. Roger Moore 
è morto all’età di 89 anni in Svizzera 
dopo una breve ma coraggiosa batta
glia contro il cancro.
Nato a Londra il 14 ottobre 1927, era noto 
per la partecipazione dal 1962 al 1969 
alla serie televisiva Il Santo che gli aveva 
aperto la strada verso la dura responsa
bilità di essere il terzo interprete cinema
tografico di James Bond. Giocando 
sull’ironia britannica più che sul fascino 
micidiale e atletico della licenza di 
uccidere, dal 1973 al 1985, dopo l’esordio 
con Vivi e lascia morire, riuscì a colle
zionare un totale di sette film, l’attore 
più longevo nei panni di 007.
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addio a 007
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Prima di tutto, e lasciatemi esultare!
Che in contemporanea arrivino
non una ma ben due mostre
sull’ex libris non può che farmi

piacere; di più, mi inorgoglisce e conferma 
nell’amore verso questa forma d’arte (sì, 
d’arte) che è stata capace, nei secoli, di 
annoverare capolavori notevoli e ha 
messo alla prova fior di artisti. Gli ex libris 
– sono quei piccoli fogli incisi, meglio se da 
artisti, con il nome del bibliofilo e 
un’immagine, poi applicati sul risguardo 
dei libri a marcarne la proprietà – sono a 
pieno titolo storia della grafica e, spesso, 
esempi di intelligenza, raffinatezza, 
cultura e talora prodigio. E i collezionisti di 
libri –e i veri esperti d’arte, vedi Federico 
Zeri – hanno sempre avuto un sano debole 
per queste miniature. Un collezionista 
italiano, Giuseppe Cauti, aveva costruito 
una raccolta importante: cedutala, 
qualche anno fa, a un’istituzione pubblica, 
ora è saltata fuori, da un cassetto, la sua 
collezione “segreta”: oltre duecento ex 
libris galanti o erotici, tema ricorrente nel 
genere, come la morte. I bibliofili della 
mostra «La carne, la morte e il diavolo. Ex 
libris erotici del primo Novecento», 
inaugurata ieri a Melzo, a cura di Andrea 
Tomasetig (fino al 25 giugno), hanno 
“antologizzato” qui alcuni dei grandi 
dell’ex libris: da Klinger a von Bayros a 
Fingesten, da Sartorio (per D’Annunzio) a 
Rubino (qui un esempio di quanta bellezza 

si possa raggiungere in pochi tratti) a 
Alberto Martini. Simbolismo, liberty, 
espressionismo, déco, surrealismo: 
nessuna angolatura dell’arte del 
Novecento è trascurata in questi disegni.

E come non festeggiare due artisti 
contemporanei dell’ex libris, quali 
Gianfranco Schialvino & Gianni Verna? 
Spesso ho parlato del loro instancabile 
lavoro di incisori, xilografi e promotori e 
continuatori della qualità e dell’eccellenza 
grafica. Ora, alla Braidense di Milano (fino 
al 30 giugno), in occasione dei 300 anni di 
Maria Teresa, ecco un florilegio della loro 
produzione: quasi 35o pezzi, tra originali, 
stampe, prove, legni. Ma, con loro, c’è da 
segnalare un tocco in più. Negli anni, 
infatti, la loro fantasia e arte, si è applicata 
ad “immaginare” (nel senso letterale e 
metaforico del termine) degli ex libris per 
amanti del libro, scrittori, bibliofili, 
personaggi pubblici e no. Loro, insomma, 
omaggiano la devozione al libro, come 
forma e come essenza, con un ex libris che 
formi se possibile un tutt’uno con chi lo 
riceve. Ho avuto l’onore di essere per ben 
due volte incluso nella loro “galleria” (uno 
per ciascuna mano): due ex libris con tema 
la pressa e il torchio di Bodoni: il libro, 
cioè, come oggetto, come una volta, ben 
fatto. Eterno. Non potevano farmi regalo 
migliore. Anche perché mi trovo in 
compagnia eccelsa. Ecco il ribes rosso per 
il compianto Nico Orengo, supremo 
conoscitore di libri, una pipa per Sandro 
Pertini, una favola per Paola Pallottino, i 
numeroni con tanti Zeri per Federico, la 
casa di libri di Andrea Kerbaker, le nuvole 
di Lucio Dalla. O lo spartito per Massimo 
Mila, il commovente uomo che 
vendemmia di Guido Schialvino, lo 
stemma di Ravasi. Un’enciclopedia 
personale, ma diretta agli altri. Come 
scrive nella prefazione il direttore di Brera, 
James Bradburne: «L’ex libris impedisce a 
un libro di essere uno dei tanti e lo fa 
diventare unico: l’ex libris fa di un libro il 
mio libro». L’ex libris parla del 
proprietario più ancora del libro: e l’effetto 
complessivo della nostra raccolta di libri è 
sempre un nostro autoritratto, veritiero e 
profondo, più di quanto non si pensi.
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La riscossa
dell’ex libris

mirabilia
di Stefano Salis

Dialogo pittoresco ma non troppo
ascoltato sul Freccia Rossa Roma -
Milano. L’una di fronte all’altra due
giovani donne, smartphone

sempre in vibrazione, l’Ipad aperto su un blog 
di cibo. Fra un sms e l’altro un dialogo serrato su 
foto di piatti, scambio di giudizi su locali, battute 
al veleno sulle mogli di chef assai attive su 
Instagram («guarda dove sono a cena...o vedi 
che sono nell’isola dei miei sogni …»). Poi dopo 
mezz’ora di viaggio ascolto una discussione sui 
massimi sistemi: «le fave tonka». Tutto nasce 
dalla lettura di una ricetta con partecipazione 
dello scompartimento: «tarte tatin con crema 
alla fava tonka».

Un signore loro vicino, incuriosito: «cos’è
sta fava di tonka, a cosa serve e da dove 
arriva?». La ragazza più pronta a mostrare la 
sua presunta preparazione culinaria 
risponde: «è una fava che si trova solo 
nell’isola di Tonka». Il curioso insiste: «mi 
pare chiaro che se è di Tonka è un luogo, ma in 
Oriente o in quale altro posto del mondo?». 
Cade il silenzio, zitta, zitta la compagna di 
viaggio, velocemente corre sul Ipad e, 
facendo finta di nulla, risponde gonfia del suo 
sapere digitale: «arriva dal Sud America». 

Il viaggiatore sempre di più incalzante 
interviene di nuovo e chiede se è una pianta, 
quale sapore abbia, come venga utilizzata. La 
coppia di ragazze tace; all’improvviso si alza 
una voce dalle poltrone vicine di un giovane 
che si dichiara poi pasticciere in un ristorante 
fiorentino. In pochi minuti lo 
scompartimento diventa una dependance di 
un talent di cucina perché, dopo averne 
spiegato l’utilizzo con competenza sia nelle 
torte di frutta, nei biscotti, nel plumcake, sia in 
profumeria, altri viaggiatori lo interrogano. 

C’è chi chiede se fosse meno dolce della 
vaniglia , chi vuole sapere dove comprare i 
semi, chi ancora quanto costa, chi se contiene 
allergeni. All’improvviso eccoci al colpo di 
scena: il nostro esperto aggiunge con tono 
minaccioso: «negli Stati Uniti però la fava 
Tonka è vietata ( anche le ragazze sono 
sorprese …) perché contiene cumarina , una 
sostanza che usata in grandi quantità diventa 
tossica». Fine del successo della fava tonka , 
ovvero dipterix odorata , una pianta spesso 
scambiata per un’isola esotica. Sine qua non
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il gastronauta è ogni sabato
alle 15,15 su Radio24

a me mi piace
di Davide Paolini

Se la fava
è tonka

Ci sono due menzogne a 
fondamento dell’identità civile e
culturale dell’Italia, una delle
quali però non si può nominare –

pena l’arresto – l’altra magari sì, c’è una 
sorta di prescrizione, ed è il Risorgimento.

Non si può parlare male di Garibaldi, si
diceva un tempo, ma quella dell’unità 
della penisola fu soltanto una costruzione 
statutale eterodiretta dalle potenze 
straniere interessate all’egemonia sul 
Mediterraneo. Ma ormai è cosa fatta.

Perfino il referendum Monarchia-
Repubblica – a far di conto – ebbe esito 
attraverso un aiutino e comunque il 
collante che tiene insieme il verbo 
istituzionale si forma nell’orrore 
retorico. Lo praticava perfino Giosuè 
Carducci, figurarsi cosa non fa oggi il 
parco autori di Rai1.

È dunque l’ars del petto gonfio di 
moniti – appuntati sul bavero, quali 
medaglie – ed è quella che oggi si chiama, 
Dio ce ne scampi, orazione civile. È il 
momento orocolante delle parole mosse a 
ciglio asciutto intorno al monumento.

È un genere frequentato dalle 
personalità di riconosciuta levatura etica 
e patria. Come tutto ciò che riguarda 
l’etica, va da sé, la rimpatriata degli 
ottimati si risolve in etichetta. Ed è una 
eticuzza di pronta potabilità telegenica 
di una commemorazione – è accaduto 
con il venticinquennale della Strage di 
Capaci, intorno a due eroi puri quali 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino – 
ridotta a un sabba sentimental-pop di 
Rai1 officiato da Fabio Fazio, indegno 
dell’unico atto appropriato: starsene 
sugli attenti, e in silenzio. Baciando, 
qualora ci fosse, una bandiera.

Un siparietto invece meritevole, nella
viva carne palermitana, per tramite di un 
bardo qual è Fulvio Abbate, di un salvifico 
tweet, questo: «Se non arriva anche 
#Veltroni alla serata per 
#FalconeBorsellino divento punciuto».
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scarpe strette
di Pietrangelo Buttafuoco

Il sabba
su Capaci 

Ecco, ci sono queste sere che si cena
che ancora fa giorno e allora mi
prendo mezzo bicchiere di
vermentino, qualcosa da fumare e

me ne vado laggiù in fondo dalla siepe della 
ginestra per starmene un po’ lì a vederla 
prendere fuoco dall’ultimo sole, il sole che 
scivola via rasente il campo d’orzo, le 
spighe che piegano la testa e vibrano onda 
a onda come un gatto di tre ettari carezzato 
in contropelo, il sole che fa un ultimo 
strano guizzo all’insù e prende in pieno la 
ginestra che si era già messa buona nella 

penombra, e c’è un improvviso falò come se
ci avessero buttato una molotov in mezzo. 

Diomio questo giallo Leopardi che 
divampa, si fa fulvo, cromo e zafferano, e 
poi si spegne di botto, la meraviglia della 
social catena consumata in un fiat. Ma io 
me ne ristò, nell’aia del nuovo vicino oltre il 
campo dell’orzo che intanto ha preso un 
tono cinerino, dicono che l’hanno visto con 
un costume da sufi roteare all’impazzata in 
mezzo al campo, dei bambini giocano a 
qualche gioco straniero che risuona fin qui, 
sono i consueti clangori dei duelli omerici, 

e poi qualcuno li chiama. 
E c’è silenzio, e nel silenzio più folto lì 

nel cuore buio della ginestra, si accendono 
le lucciole. E sono che non si possono 
contare, sono un firmamento, un popolo di 
animule che sale dalla terra e cerca eccitato 
di dirmi qualcosa di urgente in un alfabeto 
Morse extragalattico. Io non capisco, è 
bellissimo che io non capisca. Me ne torno a
casa con il bicchiere vuoto. E però una cosa 
la so, che Pasolini aveva ragione anche 
quando aveva torto.
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vivario
di Maurizio Maggiani Firmamento di lucciole

lampyris 
noctiluca 
Stampa
tratta 
da un volume 
di entomologia 
tedesco (1850)

diario del turista «intelligente»

Un viaggio da raccontare
In un libro del Touring
i consigli per scrivere 
e fotografare
catturando storie
e bellezza dei luoghi
che visitiamo

a scuola di viaggio | Fotografia di Vince Cammarata, Fosphoro

Torna di moda il diario di viaggio
Il 15 febbraio del 2015 sulla Domenica Claudio Visentin 
raccontava come il diario di viaggio illustrato (spesso con 
acquerelli) stesse tornando nuovamente di moda. Secondo 
Visentin, la fortuna del carnet è legata alla consapevolezza dei 
pericoli insiti nell’apparente facilità dello scatto fotografico
www.archiviodomenica.ilsole24ore.com

di Claudio Visentin

In pochi anni il viaggio è stato radical-
mente ripensato e si è trasformato in
profondità. Per cominciare le nuove
tecnologie hanno completamente
cambiato le regole del gioco: la raccolta
di informazioni, le prenotazioni, la

condivisione dell’esperienza e naturalmen-
te anche gli strumenti per raccontare. Inoltre
in molti casi lo stile di viaggio è diventato più
importante anche della destinazione: spesso
due viaggiatori visitano la stessa città, nello 
stesso periodo, e tuttavia finiscono per fare 
esperienze completamente diverse, quasi
senza punti di contatto tra loro.

Infine, proprio mentre la globalizzazione
estende il nostro orizzonte all’intero pianeta,
il raggio d’azione di molti viaggiatori sembra
essersi ristretto. Non è solo a causa del terro-
rismo, semmai è l’effetto di una nuova capa-
cità di vedere, di capire, di scoprire l’esotismo
alle porte di casa, per esempio in un quartiere
multietnico della propria città: «Cerco un po’
d’Africa in giardino, / tra l’oleandro e il bao-
bab, / come facevo da bambino…»

Negli anni Ottanta del secolo scorso le nume-
rose riviste di viaggio potevano ’scoprire’ un Pa-
ese in ogni numero: il Portogallo, il Cile, la Nuo-
va Zelanda ecc. Quel tempo però è finito per 
sempre. Il racconto di viaggio non ha quasi più 
senso, se inteso tradizionalmente come inge-
nua scoperta e descrizione dell’altro e del diver-
so. Con Google Earth l’ignoto è a un click di di-
stanza, in pochi secondi possiamo vedere qua-
lunque luogo dall’altra parte del pianeta. E an-
che quando “l’audace reporter” si spinge ai 
confini del mondo, si ritrova sempre a fianco 
qualche turista più intraprendente, dal quale fa-
tica a distinguersi. La crisi dell’editoria fa il resto.

E tuttavia il racconto di viaggio continua a
interessare il pubblico e sta solo sperimen-
tando nuovi spazi e nuove forme d’espressio-
ne, perché ogni generazione deve raccontare
da capo il mondo con parole sue. La prospet-
tiva del racconto trasforma l’esperienza stes-

sa del viaggio. Un viaggio creativo è prima di 
tutto un viaggio produttivo: non siamo più 
inerti spettatori, non accumuliamo soltanto 
informazioni e immagini nelle memorie di-
gitali, ma cerchiamo di rielaborarle in forme 
originali. Già durante il viaggio raccontare i 
luoghi attraverso la scrittura, la fotografia, il 
video e il disegno ci aiuta a comprendere quel
che vediamo. È uno sforzo di osservazione, di
attenzione, di presenza; un’educazione del 
nostro sguardo per renderlo più limpido e 
profondo. Al tempo stesso siamo attirati nel 
centro dell’esperienza, siamo chiamati a di-
stinguere quel che è essenziale da quanto in-
vece è solo accidentale.

La ricerca di storie, di persone/personaggi
è anche una perfetta occasione per incontrare
“l’altro”, lo straniero. L’incontro con chi custo-
disce i luoghi è la ragione ultima di ogni viag-
gio: come si può visitare una città senza voler 
conoscere i suoi abitanti, come se fosse solo 
una successione di monumenti senz’anima? 

Ogni viaggio, da quello più turistico a quel-
lo più avventuroso, attraversa quattro fasi 
sempre uguali: partire, transitare, arrivare, 
tornare. Questo orizzonte può essere però 
esteso lavorando sul tempo che precede la 
partenza, quando immaginiamo il nostro 
viaggio e formuliamo le domande che ci indi-
cheranno la via. Viene poi il tempo successivo
al ritorno, quando il viaggio continua nel suo 
racconto e per questa via si apre a una nuova 
dimensione. Viaggiamo guardando avanti, 
ma solo quando ci volgiamo indietro capiamo
davvero cosa abbiamo visto. Riordiniamo gli 
appunti, scegliamo le immagini e, in questo 

trasloco del viaggio dall’esperienza alla carta 
(o ad altre forme espressive), lo vediamo fi-
nalmente in una luce nuova e più vera. 

La tecnologia non ci salverà. Certo, abbia-
mo a disposizione apparecchi sempre più 
perfezionati e a un costo contenuto. Con un 
semplice smartphone possiamo scrivere, fo-
tografare, filmare e registrare suoni: un so-
gno, per i viaggiatori del passato. Eppure 
spesso i risultati sono deludenti, ripetitivi, 
banali, perché anche gli strumenti più raffi-
nati, da soli, servono a poco.

Per questo, pur utilizzando tutti i nuovi
dispositivi digitali e le piattaforme di con-
divisione online, non permettiamo mai al-
lo strumento di farsi fine. La scrittura –
semplice, duttile, efficace – resta al centro
della scena (non a caso le dedichiamo la
parte più consistente di questo manuale) e
proponiamo regolarmente il settecente-
sco (eppure così moderno!) carnet de vo
yage, con la sua caratteristica alternanza di
scrittura e disegno.

Cerchiamo di andare oltre un’idea banale
di modernità, di non accontentarci dell’ulti-
ma moda, quando possiamo mettere al ser-
vizio della nostra creatività tutta la gamma
degli strumenti disponibili, antichi, moder-
ni o futuribili.

Scrittura, fotografia, video o disegno? Da
un lato è impossibile esprimersi con la stessa 
efficacia utilizzando strumenti tanto diversi; 
prima o poi bisognerà riconoscere la nostra 
vocazione, quel che sappiamo fare meglio.

E tuttavia storie diverse vogliono essere rac-
contate in modo diverso. Quella luce obliqua 

della sera reclama una fotografia (o un acque-
rello); un dialogo vivace sarà reso mille volte 
meglio in un video che su una pagina; ma solo 
la scrittura riuscirà poi a tenere assieme vicen-
de intricate, a spiegare la storia di un luogo.

Il nuovo racconto di viaggio prende forma
al punto d’incrocio di strade, sguardi e pen-
sieri, nasce dal dialogo tra diverse forme 
espressive. La circolazione delle idee arric-
chisce tutti: al fotografo gioverà guardare il 
suo oggetto con lo sguardo lento del pittore, 
quest’ultimo imparerà dallo scrittore a cura-
re meglio i testi del proprio carnet e così via. 

Cavalcando queste trasformazioni un pic-
colo gruppo di creativi, gli autori di queste 
pagine, ha creato una Scuola del Viaggio. È 
una scuola molto diversa dalle altre. Per 
esempio si fanno poche lezioni e si correggo-
no molti compiti. Ma soprattutto la Scuola del
Viaggio non propone mai una serie di precetti
e di regole, da applicare meccanicamente,
quanto piuttosto una riflessione d’apertura 
alla bellezza e varietà del mondo. Perché no, 
dopotutto. Il viaggio è un grande investi-
mento di tempo, denaro, energia, passione. 
Ha senso affrontarlo senza nessuna prepa-
razione?
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Dal volume di Andrea Bocconi e Guido 
Bosticco (con interventi di Vince 
Cammarata, Andrea Canepari, 
StefanoFaravelli e Claudio Visentin), 
Raccontare il viaggio. 30 lezioni dalla 
scrittura all’immagine, Touring Club 
Italiano, Milano, pagg.192, € 14.90

piccole opere 
d’arte | Sopra
un bellissimo ex 
libris “erotico” 
di Antonio Rubino;
a fianco un ex libris 
di Gianni Verna
per Nico Orengo
(1996). Il soggetto 
è il Ribes Rosso,
in omaggio 
a un romanzo 
coevo di Orengo

leggende sportive

Michel Platini tra calcio e potere
di Maria Luisa Colledani

Nel libro Le Roi. Gloria e onta di Mi
chel Platini c’è tutto Platini mi-
nuto per minuto, dal campetto
di Jœuf, in Lorena, fino al palco-

scenico mancato della Fifa. Il volume, fir-
mato da Jean-Philippe Leclaire, caporedat-
tore dell’«Equipe Magazine», e appena 
pubblicato da 66thand2nd, è la storia di
uno dei più grandi calciatori della storia e
del calcio in generale, coi suoi sogni, fatti di
gol e magie, e le sue distorsioni diaboliche,
alimentate da soldi, potere e congiure, qua-
si dominanti ormai sul puro pallone. 

Ci sono le vittorie, le voci, gli sguardi che
hanno accompagnato l’ascesa e la caduta di
un predestinato, e soprattutto un ricchissi-
mo retrobottega, e che è il valore del libro.

La vita di Platini, nato nel 1955, sbarcato
alla Juventus nel 1982 per diventare subito
il cocco dell’Avvocato, è un romanzo in cui
sua maestà Roi Michel ha interpretato ruoli
infiniti: è il Nano, il Ratz (in patois significa
rasoterra), il Grasso, Platoche, le Roi, l’An-
gelo blu (come lo definirà Marguerite Du-

ras), il selezionatore dei Bleus, l’uomo d’af-
fari, il capofamiglia, il candidato, il presi-
dente panamense di carta. E lo stesso atto-
re protagonista conosce le sue potenzialità
e i pericoli: «Sono come Icaro, ogni volta
che mi avvicino al sole tutto brucia». 

Il suo volo inizia a Jœuf, vita di campagna, a
scuola si trascina di classe in classe senza trop-
po ésprit. Quello lo mette sul campo: nel 1973 
l’«Equipe» scrive che «sa già fare tutto». Poi 
verranno il Nancy, l’Under 21, il Saint-Étien-
ne, la Juve, un abbagliante Euro 1984 con nove
gol in cinque gare, il buio dell’Heysel («Per me
quel giorno è finito tutto, ho perso i miei giochi
da bambino»), Mexico 86 con un Francia-Bra-
sile da antologia del calcio. 

Chiude la carriera nel 1987: «Non pote-
vo più continuare perché non c’era più
piacere». O forse perché sapeva di avere
altri destini: ct della Nazionale francese,
poi presidente dell’Uefa, una sorta di Ri-
chelieu del calcio europeo al quale impo-
ne il Divide et impera. E, poi, restava la pol-
trona della Fifa, l’empireo, proprietà
esclusiva di Sepp Blatter. Nel 2015, la giu-
stizia Usa entra a gamba tesa sui mandari-
ni della Fifa con accuse di corruzione,
clientelismo, voto di scambio. Cade anche

Blatter. Sale Platini, ma non è così. 
La storia ha curve strette, e improvvise:

Blatter è accusato di aver versato nel 2011 2
milioni di franchi a Platini, nemici-amici-
amanti di poltrone, per prestazioni svolte
fra gennaio 1999 e giugno 2002. Avvocati,
commissioni etiche, deposizioni, carte
bollate, sembra la solita politica, dovrebbe
essere la governance del calcio: per Roi Mi-
chel sei anni di sospensione, e non bastasse
questo, è sospettato di aver fatto ricorso a
società fantasma nei paradisi fiscali. I Pa-
nama Papers sembrano inchiodarlo a un
copione inatteso. Dall’altare dei tre palloni
d’oro consecutivi alla polvere; dalla verti-
gine della gloria all’abisso del fango. Uno,
nessuno, centomila, tutto in quei riccioli 
romantici e in quella spocchia, mai celata
perché abituata a vincere sempre. Ma oggi
il calcio – Platini docet – è anche liaisons
dangereuses, niente a che fare con i gol e
l’assoluta bellezza.
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Jean-Philippe Leclaire, Le Roi. Gloria 
e onta di Michel Platini, con prefazione 
di Gian Paolo Ormezzano, 
66thand2nd,Roma , pagg. 451, € 25

Un divo di cinema e tv con la dote 
innata di essere in ogni ruolo disinvol
to, ironico e disincantato. Roger Moore 
è morto all’età di 89 anni in Svizzera 
dopo una breve ma coraggiosa batta
glia contro il cancro.
Nato a Londra il 14 ottobre 1927, era noto 
per la partecipazione dal 1962 al 1969 
alla serie televisiva Il Santo che gli aveva 
aperto la strada verso la dura responsa
bilità di essere il terzo interprete cinema
tografico di James Bond. Giocando 
sull’ironia britannica più che sul fascino 
micidiale e atletico della licenza di 
uccidere, dal 1973 al 1985, dopo l’esordio 
con Vivi e lascia morire, riuscì a colle
zionare un totale di sette film, l’attore 
più longevo nei panni di 007.
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